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ABBONAMENTI 





Nei Regno per un anto LL. 6.00 — Seme- 
| streL, 3.00 Trimestre L. 1.50, 

i Nella-Monarchia: Austro-Unpavica per un 
| ‘anno Fiorini 3.00 m note di hancp. 
[oli altbonamenti si papano.anticipati, 
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UN NUM. SEPARATO GENT, 





MI SIGNORE ASSOCIATI 


—p= 


Sono lieto di potervi annunciare, 
che oggi lo entro nel mio sesto anno 
di vita, E vi dico 11 vero, che è tanto 
grande Il mio giubilo, che se avessi 
1 mia disposizione le campane del 
duomo, le farei snonare a festa, come 
li il vescovo nell’anniversario della 
sia esaltazione, Se poi io abbia ra- 
zione di ralleerarmi cotanto, lascio 
udicare a Voi, che conoscete in parte 
emqueanni. Perocchè io. solo, povero. 


scligure procuratemi dalla carità pe- 
osa dei miei fratelli in Gesù Cristo 
B, quel che più monta, semplice inca- 
Ncato alla I e II ginnasiale, come 
Ulsse Il nuo egregio amico politico e 
rell®10so Cittadino IHaliano, senza nes- 
tin appogcio nè morale, nè materiale 
per parte del Governo, benché mella 
toscienza ‘di adempiere ad un mio do- 


tanza di difendere i suoi diritti di 
tonte alle prepotenze curiali, to. de- 


ututito quasi. di ogni mezzo umano 
per mettermi in lotia. cost impostori 


del tempio, coi farisei dalla sottana 
Pavonazza e colle sacrosante epe 1m- 
Inguate coi sudori del povero con- 
‘dino, mi sono trovato continuamente 
per cinque anni alle prese o con ve- 
scovi uno più bestiale dell'altro. o con 
giornali uno più furioso dell'altro, 0 
‘on abati e parrochi gl! umi più vio- 
lenti e maligni degli altri. A questi 
tt unì una ventina di pretuzzoli, pre- 
‘oncoli e pretastri della diocesi, genta 
Nbalda bensi-e vile, ma sempre peri 


fonte, ma alle spalle ed a tradi 
Mento e sempre nella oscurità della 
lotte. Mi pare dunque di non essere 
torto, se mi ralleoro di avere VIs- 
uto cinque anni malerado la sciocca 
proibizione dell'arcivescovo Casasola, 


‘atta leecere da tutti 1 parrochi al 
‘altare water solemmia abbia proibito 
alle sue ‘pecore di leggermi è mal- 
erado gli erculei sforzi delle cueurbi- 
“© talpe, che nel casotto con fessio- 
Lale necavano l'assoluzione al lettori 
dell’ Esajni k " È i )ren- 
“i Lsaminatore, benchè non sì } 
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TION e 


‘aspra guerra, che Jo sosftenni peri 


imile rampollo di campagna e fislio| 
di'ozzo aratro, oppresso da domestiche | 


Vere abbia procurato in ogni circo, 





colosa, perchè essa non assale di] 


îhe con un’ arlechinesca circolare 





PERIODICO SETTIMANALE POLITICO-RELIGIOSO 
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« Super omnia vincit veritas. » 





ovedi 


si pubblica in Udine ogni Gi 








!idessero alcun pensiero del «iornali- 


smo ateo. S'aceresce la mia alleorezza 


[per la cireostanza. che la IHllustrissi- 


ma e Reverendissima rapa di Porio- 
eruaro nel mageio del 1874 aveva 
protetizzato, che iosto la Madonna mi 
avrebbe schiacciato il capo. Dopo 
quella profezia porto di spesso la mano 
al capo e mi tasto per accertarmi, se 
la Madonna mi avesse fatto quel bel 
servizio; nìa finora non Vi scormgo al 
cuna novità. sicchè sempre più ml 
confermo, che il vescovo di Porto- 
eruaro sia un profeta di Magaio. 
M'astenso dal riferire le altre ra- 
gioni della nua gioja; ma non posso 
trattenermi dal dire, che esulto alla 
notizia, che anche i contadini leggano 
volentieri 1 Esaminatore e che abbiano 


deposta la vana paura nella proibi-| 


zione vescovile. 
Lascio pol al _m 
ciati il glidizio, 8 


e io abbia mante- 


nuta la promessa «el programma dil 


fare la suerra ‘all'errore, alla super- 
stizione ed alla ipocrisia e se sotto 
questo riguardo abbia portato alla 
società ed alla vera religione qualche 
vantaseto. Certo è, che io mi sono 
adoperato, per quanto valgano le mie 
forze, a porre in seggio la verità, a 
bandire le pratiche superstiziose ed 
a smascherare 1 sepoleri lmbiancati. 
Le rivoluzioni religiose sono più lente 
che le politiche e ci vuole del tempo 


prima che le menti della ignorante 


magecioranza depongano i vieti pregiu- 
dizj, le inveterate abitudmi. Ma an- 
che a questa meta si giungerà colla 
pazienza e colla costanza, come pri- 
ima di noi sono giunti 1 Germam. gli 
Inglesi, gli Svizzeri, gli Olandesi, i 
Danesi, gli Svedesi, 1 Norvegi, buona 
arte di Austriaci, i principati Danu- 
ur i popoli della penisola Ellenica 
e perfino i Russi. Io per parte mia 
sontinuerò a battere in breccia e con 
tanto maggiore coraggio, in O 
che credo, che la questione religiosa 
in Italia sia di prima importanza, e 
vedo che i clericali combattono ac- 
canitamente. | i 
Ajutatemi, Signori Abbonati, con- 


'fortatemi col vostro appoggio, r'acco- 
‘mandatemi ai vostri conoscenti ed | 


amici. Se- fossi ricco, non vi. farei 


| questa preghiera. ma spenderei del 


mio, ove eh abbonamenti non copris- 





ei benevoli Asso- 
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AVVERTENZE 
1 pagamenti s1 ricevono dall’’ammaini- 
| stratore sig. Luiar FERRI (EDICOLA). 
Si vende anche all'Edicola in Piazza VE. 
| ed al-'iabaccnjo in Mercatovecchio, 
Non si restituiscono mnnosceritti. 


CA i IT ha RE 
UN: NUMERO ARRETRATO CENT. 4-4 


E E ESTE POSTO PED STR e I DI E 
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e più offrire alla cansa comune 
‘che il tempo ela fatica. Per me nulla 
domando e nulla aspetto se non sas- 
\sate: poichè 1 sacerdoti del tempio 
(ro sono come 1 sacerdoti del 
itempio ebraico, 1 quali hanno così 
bene ricompensato S. Stefano, che al 
popolo spiegava le dottrine di Gesì 
Cristo, 

Per oggi basta: nel Numero se- 
guente sì commupicheranno alcune 
norme per Amministrazione del Gior- 
nale, Intanto vivete felici. come Vi de- 
sidera 


lElsaminatore. 


Au DA Arr 


IL PRETI 
MICHELINO BD IL PARROCO 


DIALOGO LIL 


si 


nad 


Parroco. Dunque tu desideri sapere, 
come Iddio chiami i sacerdoti a ser- 
vire nel suo tempio? 

Michelino. Oh sì! sior santolo. 

P. Ebbene. T'ho detto sià prima 
di andare ai vesperì, che Iddio ton 
ichiama per nome 1 suoi ministri. ma 
loro parla al cuore, Hai tn mai pro- 
Ivato questa voce, che si fa sentire 
‘dentro di noi ? 

M. Stor no, mal. | 

P. Eb! caro Michelino, chi sa quante 
volte Iddio ti ha parlato? 

M. Mai, l’ assienro, sior santolo, 

P. Guarda veh! Molte volte tua ma- 
dre ti avrà chiamato, e tu non avrai 
udito, perchè saral stato distratto in 
altre cose. Ti sembra perciò di poler 
dire, ch’essa non ti abbia chiamato ? 
Anch'io da piccolo, e misurando le 
‘cose secondo la mia corta vista, era 
della tua opinione; ma dopochè un 
savio confessore mi aveva spiegato, 
che cosa sia quesia voce divina, mi 


\sono convinto del mio errore. — Pri- 


ma di tutto la voce del confessore è 


sero le spese dell'edizione. Ora non'voce di Dio. Lo dice il Vangelo: Qui 
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cenitori, 


vero Padre e la vera Madre 
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ros audit, me audit. Indi è la voce dei 
che fanno le veci di Dio e 
della Madonna benedetta, che sono 1l 
di nol 
tutti. Vedi bene, che il padre e la 
mvadre muojono e ti abbandonano, ma 
Iddio è la Madonna non muojono mai 
e non abbandonano. 

A queste parole Michelino sì rac- 
colse in se un momento e restò pen- |, 
sieroso guardando im terra, 

P. A che cosa pensi ora, bimbo mio? 

M. Penso... penso... 

P. Di’ pur tutto, caro. Sai, che 10 
ti voglio bene. E poi potrebbe anche 
la mia voce essere voce di Dio, per- 
chè la Providenza mi ha costituito |t 
pastore delle anime : pasce agnos meos. 

M. Io credeva, che soltanto il padre 
e la madre avessero cura di me e mi 
dessero da mangiare e mi vestissero. 

P. E se Iddio non mandasse nei 
campi il grano e non facesse crescer 
la lana sulla pelle delle -pecore, che 
cosa ti darebbero da mangiare i ge- 
nitori, di che ti vestirebbero ? Nasi do- 
iminus aedificaverit domum, m vanum | 
laboraveruni. È Dio dunque, che pro- 
vede ai tuoi bisogni, ed 1 genitori non. 
hanno altro disturbo che di distribuire 
i doni di Dio. A chi domandi tu il 
panem mostri quotidianum se non 
a Dio? 

Queste parole avevano scosso il fan- 
ciullo, gli avevano fatto sorgere il dub- 


bio, che egli non avesse verso 1 geni- | 


‘tori quei «doveri, che fino allora aveva 


creduto. Valse non poco a  commuo- 
verlo anche quel latino, che, sebbene 
nou fosse inteso e stesse a suo posto 
come un pugno nell occhio, lo fece 
restare colla bocca aperta, come re- 
stano 1 contadini, allorehè il parroco 
in predica latinizza. Il parroco appro- 
fittò dell'occasione e soggiunse: An- 
cora non hai nna sufileltente idea di 
ciò, che brami sapere. Oltre al con- 
fessore, al parroco, al superiori eccle- 
siastici ed al genitori Iddio ha ben 
altri mezzi per fare sentire la sua voce. 
Tu, io, tutti abbiamo il nostro angelo 
custode, deputato dal cielo a eustodirci, 
a preservarci dalla caduta ed a spie- 
garci la volontà di Dio. Vuoi tu bene 
al tuo angelo custode? 

M. Sior sì, stor santolo, [o dune volte 
al giornolo prego e gli dico? Angele Der, 

P. Bravo! figlioccio mio. L'angelo 
custode, vedi! è quegli che di conti- 
nuo ti parla, 
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leetto è 


ES. MINA TORE FRIULANO 


M. Io avrei piacere di vederlo e di. 
sentirlo a parlare chiaramente. 

P. Non è facile vederlo. Per dispo- 
sizione celeste ‘egli non si fa vedere 
che alle anime innamorate di Dio, co- 
me leggiamo nel nostro Breviario, e 


specialmente alle sante donne. Peral-| 


tro, se meriterai, tu pure avrai questo 
privilegio. Udirlo poi è concesso a tutti. 
i è vero, che ti dispiace somma. 
mente sentire a bestemmiare ? 

M. Mi dispiace moltissimo. Mio pa- 


‘dre, quando sente taluno a bestem- 


mare, lo sgrida fortemente, oli dà 
dell’eretico, del dannato e ripete sem- 
pre, che ai bestemmiatori si dovrebbe 
tagliare la lingua. 

P. Bravissimo ! Eeli allora, 
Michelino, ripete le parole, che sente 
dirsi in cuore dal suo angelo custode. 
Se a te toceasse di udire una cosa 


cattiva e provassi una santa ira, una 
e|irritazione d'animo contro chi la dice, 


allora, sta sicuro, che l'angelo custode 
parla al tuo cuore, quel suggerimento, 
quella voce viene da Dio. 

M. Anche a me è avvenuto di udire 
l’altro giorno il medico, che diceva, 


il venerdì ed il sabato è una inven- 
zione deli preti. Io, che ho imparato 
nella dottrina eristiana, che quel pre- 
nno der cimque della Santa 
Chiesa, ho avvertito il medico del suo 
errore. Ed egli invece di rineraziarmi: 
Taci là tr, disse; che hai ancora il 
bottone là di dietro. Io a quelle pa- 
role mi sono scaldato V animo e non 
so, che cosa gli avrei fatto, se non a- 
vessi avuto paura che mi bastonasse, 
Da quel giorno 10 non lo posso vedere. 

P. Quella, Michelino, era la voce 
di Dio, Odi npium et inpietatem ejus.|1 
Noi dobbiamo odiare Pempio e la sna 
empietà. — Ah! così ha detto il me- 
dlieo?... Bene, bene. Tu non avvici- 
narti più a quell’incredulo, a quel 
frammassone, che viene a spargere la 
zizzania in questo eletto campo del 
Sienore, 

M. Ora, sior santolo, mi pare di a- 
vere capito. 

P. Sì? Hai capito? saresti capace 
di darmi la prova con un esempio? 

Michelino si pose a pensare, come 
quando a scuola era interrogato a fare 
un ragionamento sopra un quesito di 
aritmetica. Intanto il parroco. col viso 
composto a maliziosa letizia, col ber- 
retto iuclinato sull’ orecchio. sinistro, 


aro 





stava in piedi di fronte al sog 
e lo sbirciava sorridendo, vtritiy 
portava la destra al venermn 


muni, fischiando a brevissimi intan 
iper le narici .a guisa d’una1 


trice a vapore. Finalmente ua 
in atto di trionfo esclamd: Mi pn 
che la cosa sla così: Quando Ni Le 
comanda di fare una cosa, io non x 
farla, se essa è contraria alla vobili 
che mi viene manifestata 
confessore e cdall'angelo custode, 

P. Benissimo! arcibenissimo! Tn@ 
già un dottore. Soltanto vorrei, 
presso al confessore ed deu È 


di Dio, 


stode tu mettessi anche) tnoi g 


ma noì ministri al suo servizio, 


assal. 

P. Ascolta, figlio mio: vien 
cessioni, alle comunioni gener 
tridui? 

M. Volentierissimo. 

P. Provi tu allegrezza ad e 


che 1l precetto di mangiare di magro | 


numerose candele e torci 


ad onor 


dell’Altissimo in coro a 


la n 
che come una maechina aspirante ps. 


va a se del contrabbando der Selle 


| 
e le persone ecelestastiche, che wi 
interpreti della volontà di Dio M 
intenderai facilmente, come Tdiio ts 


M. Sì, sì; è questo che mì pu 


} Te 


lentieri alle sacre funzioni, alle ps 


in una chiesa bene addobbata, ' 
di paramenti, di statue, di quad 
gonfaloni, di di stendardi, e TISC arala 
I La che anda 
e di Dio, a vedere 1 sacerà 


salmegcli 


divotamente, ed i fedeli assistere 


pietà e raccoglimento e fare a £ 
per deporre nella borsa l'obolo 1° 
vore delle anime purganti, che È 


mono in un 1a20 di fiamme atri 
M. Di tutte queste cose pl endî 


soll 
mo diletto come a pigliar - 1s$ 


molte volte mi faccio dare da mi 
dre un soldo, che poi metto ne 
del nonzolo. 


‘“ Taoil enore, QI 
P. E che cosati dice il cuore! 


vedi 1 giovam elierici in coll! 
tare 1 oradini dell'altare è e presenti? 
il Valdi e la navicella de 
o portare 1 candelieri al Vi augeli 
messe solenni, come ( 


Andrea e Filippo: 
M. Io, sior sani tolo, avrei 


E basta COSÌ, Mic ‘helino mio. 
DOsco ili certo, che |) 10 solu jd 
‘eliato in te un simile desidet!0 
parla evidentemente al Wo | 
ascolti la sua voce senza gvvess 


]la Daf 
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essere nei loro panni. | Ì 
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ESAMINATORE FRIULANO 






Dio ti chiama al suo servigio; egli ti, 
| ja creato per lu ed ha preparato il 
im cuore a ricevere le sue grazie ed 
doni dello Spirito Santo. Tu sarai un 
| ypostolo della chiesa, il sole di questa 
salle, la luce di queste montagne. Per 
iggi Daster À così. 

ll parroco chiamò la Colombina, fece 
rea Michelino una buona lista di 
sprone, e sì licenziarono col soliti 
nmplimenti» e Dbaciamani. 

Michelino lungo la strada non fa- 
ceva che pensare al discorso ed alle| —Ma che? Nella stessa notte di lunedì 
mpasc teriose del parroco. La | al martedì si mise a soffiare un vento im=- 
i” Ie | | petuoso di tramontana e cacciò le nubi, che 
cotta, il turibolo, le candele e SOPTA | Ja oltre un mese inondavano il Friuli. E ciò 
iitto la borsa delle anime gli erano lavyenne, senza che le competenti autorità 
| impre presenti. Eeli era intimamente neppure avessero in mente di occuparsi di 
|persue aso di sentire la voce di Dio, che | questo pietoso destderto, che Il Cittadino na 
fà lo chiamava ad essere il cappel- battezzato per pubblico, benchè non sia che 
lino della sua villa e forse anche par- 


di certe pie 
froco, perchè intanto sarebbe morto il 


Prima di tutto diciamo, che se lunedì, 
giorno in cui il Cittadino Italiano rivolgeva 
alle competenti autorità il pietoso desiderio 
lodevole e degno dî essere preso in con- 
siderazione, la prefellura cdi municipio a- 
vessero aderito alla idea spontanea e quasi 
ispirata di certe nobili persone. la sera stessa 
|le campane della città avrebbero annunziato 
la invocata processione pel giorno seguente 
Perocche qualunque ritardo, dopo ottenuto 
il permesso, sarebbe stato ingiustificabile per 
parte dell'autorità. eeclesiastica, che si tiene 
lin pugno il miracolo in grazia di nna proces- 
sione, 


























































avessero soltanto suonato le campane, si 
avrebbe tostamente gridato al miracolo. 


fiu santolo. Con questi pensieri egli|La cura poi ai so/fiett? della sacristia di 
Men giunto a casa, dove gli parlò al|gonfiare le gote e di suonare le trombe. Chi 


mai per una intiera generazione avrebbe 
potuto mettere in dubbio il preteso miracolo? 
Si avrebbe parlato, come si parlò e come 
parla il Cittadino Ialiano sulla sospirata 


iblore una voce 
del vischio, 
madre. 


più potente, la voce 
di chi tosto richiese ‘alla 


(Continua). della processione cadeva in grande 


abbondanza a ristorare gli aridi 
campi. 
Passiamo ad un altro argomento. Nei tempi 
trascorsi., e ben se ne possono ricordare co- 
loro, che contano una quarantina d'anni), 
tostochè in campagna a mezzodi si vedevano 
incartocciarsi le foglie del sorgo, venivano 
mosse processioni di qua e di la secondoche 
i terreni più o meno resistevano alla siccità, 
Se la pioggia si faceva aspettare, il numero 
delle professioni si aumentava, Da prima sì 
cominciava con un triduo alla parrocchiale; 
poscia si faceva uu pellegrinaggio alle chiese 
più vicine, indi aile più lontane, ai santi più 
iniracolosi, finalmente ai santuari; poi si 
muovevano le Statue dei santi più autorevoli 
el circondario e si terminava colle Madonne 
più rinomate, alle quali di rado sì ricorreva, 
nerchè intanto sopraggiunveva la pioggia. 
E siccome ogni giorno erano in moto piu! 
Santi e più Madonne, così avveniva, chie? a 
qualcheduno toccasse per nacessità l'onere 
detmiraco!o. Perocchè da che mpudou è mondo, 
ion è mai successo, che dopo la siccità nou losse 
caduta la pioggia. E siccome nelle lunghe 
malattie ! ultima medicina e quella, elie ha 
portata la sanità allannmalato, così dicevasi 
lei Sani e delle Madonne. fra i quali veniva | 
nrociamato, po! tente prese Dio quegli o quella, 
a cui toccò in sorte di essere portato in pro- 
cessione il gioruo de alla piovgia 0 il giorno 
anteceilente. E notate, che le statue e le 
delle Madonne ricche e celebri 





FERRI DI BOTTEGA 


Fra le cose di casa poste in vendita dal 
fOitiatino Haliano troviamo nel suo N. 106 
di Innedi p. p. un fervorino che ci fece TIl- 
dite. “ Certe pie e nobili persone .... scrive 
simpatico giornale; inipressionate dal co- 
ff inte imperversare di questo tempo umido 
fs piovoso. ... hanno esternato un loro pie- 
ln desiderio, chie venisse fatta una solenne 
Mlblica processione coll’immagiue Miracolosa | 
«cui piace intitolarsi Madre delle Grazie... 
(er ottenere da Dio O: e M. la tauto desi-, 
flrata serenità.., E per provare quanto sia 
‘mato questo progetto soggiunge “ E questa 
fila spontanea (2) e quasi ispirata (!) venne, 
Ilîto in mente-col riflesso; che altra volta 
ih occasione di una prolungata ed aride ste- 
pl" (sic), fatta una simile devota proces- 
I si ottenne dal misericordioso Iddio, 
et li meriti dell''Angustissima Vergine. 
af anto sospirata pioggia, che in quell’ ;stosso 
feorno cadeva in eranide abbondanza. ;, Cou- 
| Sude il rellu1oso perludìco con un augurio, 
Cîlie venga esamidito cotale pubblico desiderio. 
La classe isti urta, clie cOnuusce le mene del 
Partito oscurantista, intende bene, 2 che 
| osa miri questo pietoso. desiderio di cer le 
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Mobili persone è ci passa sopra senza nenio VI il Spini: e Sa 

RI tti n) “N poscono i|sono te ultime a S3€ : (ELE 

"eno abbadarei; ma tutti non conoscon ei e do | Da 

lerri della bott clericale: A questi ci per- tivo del guave dispendio necessario a 100 
: ottega cle 


verle. Perocchè anche nelle società tanto 
ecelesiastiche quanto civili sì osserva, che 
i grandi non prestano l'opera loro per juna 


mettiamo di rivolgere quattro parole argo- 


Mentando in modo semplicissimo ed adattato 
al ogni intelligenza. 
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pioggia, che in quell’istesso giorno 













.| Ecco la vera causa, per cui alcune Madonne 
ed alcuni Santi hanno acquistato celebrità 
fra i loro colleghi. 


= TTT‘ 6  _——————#km@ 
une Sato Ln = 


| essa venga rappresentata fin diverse guise, 
(2) e nobili (?) persone. Se mai| 


mercede meschina, quali si vuole dare asti 
uomini di piccolo calibro, benché tutto il peso 


Ta pe hi 
i venga da loro sostenuto, Così nelle siccità ' 
ostinate veniva attribuito il merito del mi- 
racolo alle Madonne più accreditate, che e- 


rano sempre le ultime, a cuì sì ricorreva # 
perciò le più vicine al fristabilimento del 
tempo sercno o alla caduta della piozgia. 


Che se poi, malgrado i intervento di tutte 
le Madonne e di tutti i Santi, la pioggia ve- 
niva aristorare'"le aride zolle, quando piaceva 
a Dio e quando volevano le leggi dell’ equi- 
librio naturale, allora i preti ne attribuivano 
la causa alla poca fede dei ricorrenti, ai pee- 
cati del popolo, escluse (s'intende) le ne- 
fandità ed i sacrilegi del tempio, 

Anche due parole. Noi abblamo una sola 
Madonna madre di Gesù Cristo. E benchè 
ora in manto regale, ora in abito umile, ora 
vestita a lusso, ora abbigliata a dolore, ora 
sola, ora in compagnia dello Sposo, ora col 
Figlio in braccio o sulle ginocchia, e qui ca- 
rica d'oro e lì senza gingilli donneschi, 
talvolta sorridente e talvolta lacrimosa ece., 
conforme al genio dell'artista od alla vo- 
lontà del committente, Ella è sempre la stessa. 

Ora, chi è tanto sciocco da credere, che 
Ella invocata dai figli nei loro strigenti bi- 
sogni con gemiti e lagrime faccia dipendere 
le sue grazie dalla circostanza, ch'Ella 
sla vestita di una stoffa anzichè di un'altra, 
fatta da un artiere anzichè da un altro; .col- 
locata in una chiesa piuttosto che in un 
altra? A voi stessi deve parere, che la Ma- 
donna non possa avere per la testa di cotali 
bizzarie, ché !Isarebbero condannate in una 
madre terrena qualunque. Noi abbiamo la 
buona, saggia ed intelligente Marcherita a 
regina d'Italia. Voi l'avete veduta dipinta 
in varie guise, in diverse posature, in mol- 
teplici acconciature, in variocolorati abbiglia- 
menti. Chi potrebbe immaginarsi, clie se il 
principino suo figlio con acute strida la chia- 
masse a salvarlo dall'incendio o dal nau- 
fragio, Ella non sarebbe per muoversi a pietà 
e soffocherebbe in seno ogni sentimento di 
imadre, qualora non avesse in dosso. proprio 
quel tale abito, o al collo quel tale monile | 
o al fianchi quella tale cintura? Si farebbe 
un grave torto alla regina Margherita sol- 
tanto a dubitare, ch’ Ella fosse socegpetta a 
simili allucinazioni, Così dicasi della Madonna 
auzi a più forte ragione; poichè per manto 
virtuosa e santa sia la resina Margherita, 
Ella non deve mettersi a. paragone colla 
Madonna. VIA 
(ra giuilicate 
meriti il 


voi, 0 lettori, quale 
Cittadino Ialiano, che 
intinocchiare la vostra. fede con 
così Insulse, quale è quella ‘con 


nome 
viene ad 
pappolate 
cui. vi ha 
servito nel suo Numero di lunedì a proposito 
della processione per la serenità, che-già go- 
diamo da tre giorni, 


———_—z—=:;-o i A ie 





CORRISPONDE NZE 


Sacile, 7 maggio 
giorni successe a s. Cassiano di 
Cordignano uu fatto, che mostra come l'in- 
tolleranaza pretina non abbia limiti, nè mi- 
sura. Mentre passava per quella piazza la 
solita processione periodica del giubileo, il 
parroco vedendo un giovane, che stava enar- 
dando i devoti col capo semi coperto, uscì 
rapidamente. dalla fila, gli avvicinò, gli 
strappò con violenza il cappello e, dopo di 
averglielo sbattuto sul viso, lo gettò per aria, 
dicendo al povero insultato : Superbo ed am- 
hizioso ! Quindi si volse verso il popolo escla- 
mando in aria di trionfo: Non ho io forse 
ragione? Ed il popolo con un sf sommesso, 
approvo seuz'altro la condotta del suo fiero 
e viliano pastore. Nessuno, in quel momento, 
seppe vendicare il grave insulto ; ma sembra, 
che molti abbiano promesso di farlo in altra 
occasione, Il paese fu giustamente indienato; 
e fu fortuna per il parroco, che allora non 
sì trovassero colà presenti alcuni liberali e 
benpensanti di Cordignano, quantunque abbon- 
dino di solito più i retori che i veri animosi. 
Vha di più: Influenzato da’ suoì genitori si 
reco personalmente dal Parroco, il quale sì 
rifiutò perfino di.riceverlo! Al duplice oltraggio 
della sua dignità, egli pensò di denuneiarlo 
all'autorità. municipale. Finora non sappiamo 
qual’ esito avrà il processo, ma si crede che 
i! Municipio non sì mostrerà tanto energico 
da infliggere all'ardito. pastore una severa 
lezione. Esarebbe un male per le conseguenze, 
che ne potrebbero derivare. 

Così continuano i preti delle campavne a 
luterpretare la libertà. civile e reliciosa e 
Gosì si rispettano dal clero i diritti del 
polo. Secondo i cattolici- apostolici - romani 
viubileo significa perdono; secondo il parraco 
di s. Cassiano sembra voglia dire scanpellotti! 
(Ritesto parroco inqualificabile coll’ eccesso del 
suo.zelo da e del suo fanatismo 
religioso crede di poter salire la scala della 
gerarchia ecclesiastica. Sta nel coverno di 
non riconoscere questi moderni Torquemada, 
queste scolie del regresso, che /meritano di 
essere seriamente combattuti, perchè sono di 
danno evidente alle libertà, progresso e 
di turbamento all'ordine pubblico. Se il prete 
ua il diritto di com: ARSA in Chiesa, 
creda di poterlo fare egna!mente anche 
piazza. Ai nostri tempì il buon 
leyyi dicono di no. 


In questi 


N 


po- 


selvaggio 


al 


non 
In 

senso e lé 

F. 


rara ——r—">or=> >= 


GC OMUNICA' FI, 


Sarà anche Somaro lo scrittore dell’ arti 


ticolo datato da Tolmezzo il 25 aprile p. p. 


ed inserito nel Cittadino Italiano del 28 e 29 | 


detto mese, poichè se Egli stesso si fa la do- 
manda, può darsi benissimo ehe abbia motivo 
ad affermativa risposta, 

ki di fatti quante sciocchezze egli scrive 


- 


‘perchè quante più se me fanno, 


ESAMINATORE FRI LANO 


—r—r———. 
nr —rr———r rr 
vuali impuro deere ninni ei 


in quell'articolo! Volendo parlare delle spiri- 
tate di Verzegnis dice: Si è messa in can- 
zone l’esistenza dei fatti. — L'arte medica 
sentenziò di guarirle colla massima facilità, 
come guarisce la «bornia, — Si gettarono 
velenose insinuazioni sul clero, — Q ranta 1- 
enoranza regna in chi ci —. Cosi 
se la spiattella là quell’ O, che 
rebbero sla un Prete, altri un 
di Oste, e che forse é l'uno e l'altro ad un 
tempo, — 

E poi giù di Sindaco vecchio, Sindaco 
di partiti, di schioppettate, di pro- 
ietesse, di processioni. dei bel tempo per 
seminare, di soldati, di Carabinieri, di mi- 
e via via per concludere.che cosa. O 


is 


Sì 


COVE na! 
alc uni yor- 


Dex e1oTr ativo 


di S 


nuovo, 


seria, 
tu oscuro 0 io somaro!.,. 

Si, per lo meno se lO non è somaro, è 0- 
scuro per certo. — 

Anzi tutto è una sciocca impudente men- 
zogna se si sia messa in Canzone l'esistenza 
dei fatti. EV 0 contraddicendo a se 
sì aa addimostrando, che medici 
soldati furono in moto per reprimerli 0 
mitigarli, E una pretesca falsità quella, < 
l'arte medica:sentenziasse di guarire le ain- 
malate con l'assertt: a facilità, mentre invece 
ì preti pretendessero di guarirle 
e con gli esor- 


Stesso, 
e 
per 
le 


è 
vero, che 
con le Stole, con le reliquie 
cismi. 

Non è vero che sì gettassero velenose in- 
sinuazioni contro il clero, perchè al ciero 
attribuirono e srattribuiscono ancora infinvenze 
che ha effetivamente esercitato a dauno delle 
pazienti. 

Che l'ignoranza regni in chi ci 
potrà anche essere, ma FO non sa provarli 
mentre noi potremino. dirgli, che i presi pro= 
vedimenti, hanno giovato tanto,sehe le ossesse 
o le profetesse sono ad Uiline, e 
e senza reliquie, diventate sane e tranquille 
come altrettante Perpetue, 

Il sindaco vecchio ed il sindaco nuovo e 
ci entrano tauto quanto Pi- 


SÌ 


E ae 


senza stole 


le schioppettate 
lato nel Credo, 

Lasciamo li quella .della miseria, che a 
nella Carnia tutta non la sarà 
minore che Verzegnis. Cristo predicò la 
Carità, e O, che è un suo Minîstro, 
chi a Verzegnis a distribuirla. 

Delle processioni perl bel.tempo non parlo, 

tauto più la 

pioggia continua, Sono ferri vecchi di bot- 
teva, che al giorno d'oegi non valgono. 

Oh quanta cattiveria nei Preti! 


Casanova e 


a 


SÌì- r'e- 


N. N. 


1 


Nei giorni 21 e 22 p. p. Aprile ‘ebbe luogo, 
presso il R. Tribunale di Tolmezzo | appello 
della Sentenza della Pretura di detto luogo, 
che condannava il Paftroco Misdariis e la sua 
perpetua per avere mediante lettere anonime 
tentato di turbare la pace di oneste famiglie. 
Hl Tribunale la confermata in parte la sen- 
tenza della Pretura, sollevando il parroco dal 
carcere, condannato però a multa a favore 
del Governo, al risarcimento dei danni verso 
la parte Civile, nonchè a tutte le spese del 
pro CES:0,; 

L'appe!lante e coimputato Sac. Beorchia, 
che alla Pretura venue assolto, e chie si è 
appellato pei danni (non sofferti) é stato 


st ultimo compatito, perche Ign 


vuali impuro deere ninni ei 


condannato nel pagamenti della 
pello. 

La perpetua è stata pute com, 
autrice materiale delie lettera i. da 
tato col riscontro dei fat ti, che ls 

rale è stato il parroco, 

Ora la perpetua ha preso il wi 
tri lidi dopo 22 anni di servizi 
che ha destato in tutti il più era 
fuorché nel parroco, avvezzo al & 
SOPVIZIO, 

Ii parroco è ritornato al sno 1 
alla pubblica opinione, che lor 

chie un uomo cond: annato persifi 
può, ne è al caso di dare è esempi 
e carità cristiana, È 

Si stara a vedere quali misure! 
ecclesiastica saprà adottare ina 
dai provvedimenti giudicheremo ans 
persone. | 


le f famizlie dol Comune, onde, n o 
ricorso coperto di firme, ottenere 4 
bunale l'assoluzione del parroco; | 
Di ato inutile, il numero delle firme 

rrivato.a 380, fra cui molti ravy 
sa il documento non avendo i r 
levy e venne escitiso , — Da me 
cemprendere, se o meno il pra 
stima de' snoi Parr occlnani, ese a 
mune 2043 anime, 

Il parroco ha giurato sull'ostia e 


‘che i a perpetua non sapeva SETVA] 


i} 


fre venne Ù rorvato con di ICRIne AK 
che la medesimasa serivere, To 
ha fatto il DARI oco4 Di un-altro sl 
che è reo di sperginro; ma del parr 
si può dir tanto, perchè continua dl 
dir messa. ) 
Iì Petrarca al Capo d trionfi della i 
così diceva: 
Ite superbi, 0 
Consumando un d'altro, e n00) 
Che 


+ fosse. vito Petrarca che cosa & 
ora? Non direbbe del sepolero, mad 
stesso, che é în bocca di... 

Tutto il paese La acc ‘nità con $ 
la deliberazione della parte oil 
diante te la giustizia la trovati gli &! 
delitto, tranne qualche corvo, ina TY 
può annoverare l'abate di Moggio. ! 


INTRO Pei 
Licosullo, ed il curato di Pieno. 


di 


miséri, cristiani, 


il sepolero di Cristo è In manS 


( [ii 


A, "i 


NPAn 
na I 

fu i 

| A vel I} 


glio, i quali hanno lasciati 
approvare tale PrOGGUerp3 i 
chiare è inutile: la -luce 
sJamo al pien mere 910 dell: 
Altro chie minacciare la 
legge 1 giorna! ti! Ora abbi amo HO] 
spese 1010: a quali fin) iniricia | 
nOn voE ‘Hopno, che sj conoscano 
dezze pel trionfo della Santa 
La nuova di questa conda: 
colta con giubilo nel Comune È 
la partecipazione mediante lo ua 
taretti. — Evviva. la giusti izla e! 
Questo alla Curia di Udine de' 


a 4 
virile 


SALITE ate 


ta 
Madre 
Mii ‘| VOI 


polnie 
T, Ù \ 


ts, 

Assicuriamo in base 4 su 
venute da Roma, che minact 
vissima procella sulle tempo” 


dell'ex Capitolo di Civid? lo e 
parrocchia abaziale di Ros 


oggi otto giorni. 


PEA 


E 


P. G. VOGRIA, Direttore! 
pina sore 


Po I? 


È 
A TTI TA 
PES; 


Udine, 1879 — Tip, dell ES! 
Via Zorutti Numer 





